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                       A Georgia, mi inolviable colega. 
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                             CARTAS A OFELIA  

    

París, 10 de enero de 2014. 

Queridos amigos: 

Pueden encontrar cientos de crónicas en español, francés e 

italiano sobre: arte, literatura, viajes, política, entrevistas, 

testimonios (también fotos y vídeos), vida cotidiana en Francia, 

España, Italia y los EE.UU. fundamentalmente, en mi sitio web:  

www.cartasaofelia.com  

Reciban mis más cordiales saludos desde la espléndida Ciudad 

Luz, 

Félix José Hernández.                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                

http://www.cartasaofelia.com/
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                              PRÓLOGO 

 

 

          
 

             Georgia Fribourg. 

 

 

París, 9 de enero de 2014. 

 

Al leer Desde las orillas del Sena, pensé inmediatamente en 

Federico García Lorca y la famosa escena del Cante Jondo, en la 

cual el teniente coronel de la Guardia Civil le pregunta al gitano 

dónde estaba y qué hacía antes de que le detuviesen :  
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                 « Teniente coronel 

                   ¿Dónde estabas? 

 

                    Gitan 

                    En el puente de los ríos. 

 

                    Teniente coronel 

                    Pero, ¿de qué ríos? 

 

                    Gitan 

                    De todos los ríos. 

 

                    Teniente coronel 

                   ¿Y qué hacías allí? 

 

                    Gitan 

                    Una torre de canela » 

 

Igual que el gitano-poeta de Federico García Lorca, Félix José 

vive en el puente de todos los ríos y escribe desde las orillas de 

todos los mares del mundo. Su exilio le llevó a embarcar y 

desembarcar, a recorrer caminos sin fin y a emprender viajes  

 

 

agotadores o exaltantes. Desde las orillas de un pasado aún 

hiriente y de un futuro siempre urgente, él también va  

construyendo su propia torre de canela, una torre que huele a 

libertad y alivio : sus crónicas, sus Cartas a Ofelia.  

 

Si a veces deja las orillas del Sena, es para alcanzar otras orillas, 

otras costas, otras historias, otros pasados, otras formas de vivir, 

hablar, comer, reír y ver el mundo. De ahí que las numerosas  
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escalas del Costa Mágica de sus cruceros nunca sean meras 

paradas turísticas : les permiten saborear  cosas nuevas, inéditas y  

 

sorprendentes que a lo mejor encierran algo conocido, 

imperceptiblemente familiar  que se quedó allí, en su pasado 

íntimo y vedado. "Je dis: une fleur! et, hors de l'oubli où ma voix 

relègue aucun contour, en tant que quelque chose d'autre que les 

calice sus, musicalement se lève, idée même et suave, l'absente de 

tous bouquets." Al nombrar las cosas, al verlas y escribirlas, 

Félix José las salva del olvido y de la tragedia de la ausencia.  

Félix José Hernández es mi colega. Tuve la suerte de compartir 

con él inolvidables momentos en la institución escolar donde 

ambos damos clases de castellano. Durante aquellos seis años de 

complicidad, me habló mucho de su concepción de la libertad ï 

una libertad entera, firme e intocable, del dolor del destierro ï 

algo que mis propios abuelos vivieron después de la Guerra Civil 

española -  y de su ansia por viajar, ver cosas y compartirlas con 

la gente.  

 

En todas sus crónicas, aparece, en filigrana, su obsesión por la 

libertad. Ahora, él es un ser libre. Por eso se expresa aquí en tres 

idiomas (castellano, francés, italiano), por eso viaja por Italia, 

Grecia, Espa¶a, Europa del Esteé y comenta las m¼ltiples 

formas artísticas, sean provocadoras o clásicas, de las muestras 

del mundo entero.  

 

« Vivir para ver èé O mejor dicho : « ver para vivir », en el caso 

de Félix José. Vivir a orillas del pasado y del presente. Esta  

orilla, frágil e inquebrantable a la vez, creo que el autor de este 

libro le dio un nombre : la memoria de las cosas que siempre 

quedan por venir.  
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Georgia Fribourg tiene 35 años. Es normaliana, profesora  

« agrégée » de castellano. Fue pluma del ex presidente del 

Senado y periodista en el programa cultural Biblioteca Médicis.  
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VENEZIA: RIAPERTURA DI PALAZZO MOCENIGO  

 

 

               
 

 

Venezia, 29 settembre 2013. 

 

Dopo un radicale intervento di restyling, recupero, 

riorganizzazione e ampliamento dei percorsi espositivi, dal 1 

novembre riapre al pubblico Palazzo Mocenigo a San Stae, 

Centro Studi di Storia del Tessuto e del Costume, con i nuovi 

percorsi museali dedicati al Profumo. 

 

Una sede completamente rinnovata, nella proposta museografica, 

nella qualità del layout espositivo e dei servizi offerti al pubblico. 

 

Lôantico palazzo originariamente appartenuto a un ramo della 

famiglia Mocenigo, una delle più importanti e prestigiose dinastie 

del patriziato veneziano ï donato dallôultimo discendente Alvise 

Nicolò nel 1945 al Comune di Venezia ed entrato nei Musei 

Civici Veneziani nel 1985 - a partire dal gennaio di questôanno ¯ 

stato oggetto di un eccezionale intervento conservativo che ha   
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consentito di recuperare non solo i principali elementi 

architettonici e strutturali, ma anche gli antichi arredi e la 

mobilia, i fastosi affreschi, gli stucchi e i marmorini, i preziosi 

pavimenti e gli infissi. 

 

Il nuovo layout, che oggi coinvolge diciannove sale al piano 

nobile del palazzo, ripropone fedelmente le suggestioni di 

unôabitazione nobiliare veneziana del XVIII secolo e con esse 

lôevolversi delle tendenze della moda, del costume e del tessile, 

allôinsegna di una reciproca valorizzazione storico-scientifica del 

ó700. 

 

Nelle rinnovate sale sono inoltre state collocate nuove 

tappezzerie, fedeli a quelle originarie, ma con una cromatura 

cangiante, appositamente realizzate, come i tessuti dei tendaggi, 

da Rubelli ï Venezia, su idea del Maestro Pier Luigi Pizzi, 

architetto, regista, scenografo e costumista di fama 

internazionale, cui è stata affidata la supervisione scientifica del 

progetto museografico. 

 

Il percorso si completa con un inedito nonché straordinario 

capitolo dedicato alla storia del profumo e delle essenze. Una 

novità assoluta nel panorama della museografia italiana, che vede 

insieme la Fondazione Musei Civici di Venezia e Mavive, 

lôazienda veneziana della famiglia Vidal, partner principale 

dellôoperazione e artefice di un vero e proprio atto di 

mecenatismo volto a riaffermare il profondo legame con la città 

di Venezia. 

 

Lôiniziativa nasce con lôintento di far riscoprire e valorizzare la 

vocazione millenaria che colloca lôItalia e in particolare Venezia, 

tra i capostipiti della tradizione profumiera mondiale e  
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rappresenta una delle principali proposte della rinnovata sede, 

contribuendo a renderla un unicum allôinterno del circuito Muve. 

 

Lôimportante intervento, che ha inoltre permesso di riportare 

allôantico splendore un centinaio di dipinti e centocinquanta tra 

abiti e tessuti, provenienti sia dalle raccolte del museo che dalle 

altre sedi della Fondazione, si è realizzato con il supporto della 

Soprintendenza ai Beni Architettonici e Paesaggistici di Venezia 

e Laguna e del Comune di Venezia, sotto la direzione scientifica 

di Gabriella Belli, la cura di Chiara Squarcina e, per la sezione 

del Profumo, quella di Marco Vidal diCome fossero ancora 

abitati dagli antichi proprietari, gli ambienti e le sale del 

rinnovato Museo di Palazzo Mocenigo si presentano attraverso un 

nuovo percorso ñcircolareò di forte suggestione (che, una volta 

salita la scala monumentale, inizia e termina nel portego al primo 

piano) tra eleganti e sontuosi arredi settecenteschi, tessuti e 

ricami, dipinti e cornici, accessori e abiti dôepoca, provenienti per 

gran parte dalle collezioni del museo e dai suoi depositi, ma 

anche dalle altre raccolte della Fondazione Musei Civici. È il 

caso dei vetri provenienti dal Museo del Vetro di Murano, dei 

dipinti con soggetti storici e celebrativi veneziani, dalla quadreria 

del Museo Correr, delle ampolle e delle antiche attrezzature di 

laboratorio, ancora dal Correr e degli antichi merletti dal museo 

di Burano, tutte opere sulle quali sono stati eseguiti importanti 

interventi di recupero. 

 

Nellôinedita sezione dedicata alla storia del profumo e delle 

essenze sono ospitati manufatti e documenti antichi, tra cui il 

prezioso manuale di cosmetica I Notandissimi Secreti de lôArte 

Profumatoria di Giovanventura Rosetti, pubblicato per la prima 

volta a Venezia nel 1555, primo ricettario dôOccidente che 

cataloga con approccio scientifico più di trecento formule di 

cosmetici in uso nella Venezia di allora e preziosi erbari  
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provenienti dal Museo di Storia Naturale di Venezia, tra cui il 

celebre Erbario Mattioli. 

 

 

 

La nota casa essenziera tedesca Drom, che contribuisce a fianco 

di Mavive fornendo il proprio supporto tecnico e scientifico per le 

installazioni sul profumo, ha inoltre messo a disposizione alcuni 

pezzi unici provenienti dalla propria straordinaria collezione di 

ñFlaconi Storpò, una delle pi½ importanti al mondo, composta da 

oltre 2.500 oggetti da esposizione e pezzi databili fino al 2.000 

a.C. 

 

Questi ambienti completamente restituiti a funzione museale, che 

saranno sede di importanti esposizioni temporanee a tema, 

rappresentano anche un luogo di  formazione didattica grazie a 

vere e proprie ñstazioni olfattiveò che accompagnano il visitatore 

attraverso i propri sensi alla scoperta di questa straordinaria 

invenzione, antica e particolarissima, che si pone in stretta 

relazione con la moda e la storia del costume, oggi più che mai 

temi che caratterizzano questa rinnovata sede. 

 

La sezione del Profumo si è potuta realizzare anche grazie alle 

ulteriori importanti collaborazioni di Cosmetica Italia (ex 

Unipro), lôassociazione delle imprese italiane di cosmetica, vera e 

propria eccellenza del ñMade in Italyò cosmetico, che ha prestato 

il proprio fondo bibliotecario, realizzato un video documentario, 

fornito supporto didattico e reperito materiale storico; del Master 

in Scienza e Tecnologia Cosmetiche e Centro di Cosmetologia 

della Università di Ferrara, per la consulenza scientifica, 

lôorganizzazione di seminari e dei corsi olfattivi; della Seguso 

Vetri dôArte, per la fornitura dei lampadari storici e delle boccette  
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per il profumo e della Camera di Commercio di Venezia, per 

lôimportante contributo. 

 

Félix José Hernández. 
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DONI DI ABBAS IL GRANDE ALLA SERENISSIMA  

 

       

Gabriele Caliare. Il doge Marino Grimani riceve i doni dagli 

ambasciatori persiani, XVI secolo. 

Venezia, 29 settembre 2013. 

Prendendo spunto dalla grande tela di Carlo e Gabriele Caliari, 

raffigurante Il doge Marino Grimani che riceve gli Ambasciatori 

persiani (1603), esposta nella Sala delle Quattro Porte, si 

vogliono illustrare le ottime relazioni diplomatiche intercorse in 

età moderna tra la Serenissima e la Persia Safavide allôepoca di 

Shah Abbas I il Grande (1587-1629), unite dal comune intento di 

contrastare la minacciosa espansione ottomana. Durante il regno 

di Shah Abbas I, a partire dal 1600, sono almeno tre i periodi 

durante i quali i doni e le contropartite per i medesimi fanno  
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intravedere un vero e proprio commercio avviato grazie al 

rapporto diplomatico. 

Le relazioni diplomatiche con lôinvio di delegazioni e doni 

reciproci hanno rappresentato una prassi strategica molto diffusa 

nei rapporti tra Venezia e le grandi potenze, soprattutto quelle 

dellôOriente, con le quali la Serenissima era stabilmente in 

contatto o in lotta per il predominio sul Mediterraneo. 

Vengono qui presentati documenti originali del diciassettesimo 

secolo, che testimoniano lo scambio di missive concernenti la 

rinnovata promessa di collaborazione, cos³ come lôinvio di merci 

espressamente richieste da entrambe le parti. Il percorso 

espositivo si apre con alcune incisioni, provenienti dal Gabinetto 

dei Disegni e delle Stampe e dalla Biblioteca del Museo Correr, 

in cui sono illustrati i volti dei protagonisti dellôepoca, 

dettagliatamente ritratti da artisti europei. Una sezione dedicata 

alla rappresentazione cartografica della Persia presenta invece 

mappe e portolani utilizzati dai viaggiatori per orientarsi nel 

Mediterraneo orientale e in Medio Oriente. Particolarmente 

interessanti sono le carte relative agli elenchi dei doni che i due 

Stati si scambiavano in occasione degli incontri diplomatici. Un 

importante della sontuosità e preziosità di queste regalie è 

costituito dal prezioso velluto safavide con raffigurati La Vergine 

e il Bambino, offerto da Shah Abbas I il Grande al doge Marino 

Grimani, in occasione della sua visita ufficiale della delegazione 

persiana a Venezia nel 1603, oggi conservato al Museo di 

Palazzo Mocenigo. 

DONI DI SHAH ABBAS IL GRANDE ALLA SERENISSIMA. 

Relazioni diplomatiche tra la Repubblica di Venezia e la Persia  
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Safavide. Dal 28 Settembre 2013 al 12 Gennaio 2014.Palazzo 

Ducale, Sala dello Scrutinio. A cura di Elisa Gagliardi 

Mangilli.Coordinamento Camillo Tonini. Patrocini: Ambasciata 

dôItalia a Teheran, Fondazione Bruschettini per lôArte Islamica e 

Asiatica, Università degli Studi di Udine. 

Félix José Hernández. 
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AVANCES DEL MADRILEÑO CÍRCULO DE BELLAS 

ARTES 

 

 

              
 

         Azotea del Círculo de Bellas Artes de Madrid 

 

 

Madrid, 30 de septiembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

A pesar de los dramáticos recortes presupuestarios, el Círculo de 

Bellas Artes presenta la temporada 2013-2014 con un programa 

cargado de contenidos culturales de evidente interés y amplia 

repercusión. Lo suficientemente variado para alcanzar públicos 

muy diversos y lo suficientemente coherente para constituir un 

programa unitario y equilibrado: cultura de calidad, sin 

concesiones al mercadeo y sin elitismos, capaz de suministrar 

herramientas conceptuales que permiten un cuestionamiento 

crítico de nuestro presente. Instalados, como todos, en un 

escenario de crisis, la precariedad de la situación ha propiciado la 

colaboración con otras entidades para la organización de 

actividades, produciendo sinergias interesantes e inesperadas. 
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En el ámbito de las artes plásticas o visuales, las dos apuestas 

fuertes de esta temporada son la exposición del escultor canario 

Martín Chirino , que reúne piezas de reciente creación con otras 

más clásicas, y Arqueología de la memoria reciente, una 

imprescindible reflexión en torno a la evolución arquitectónica y 

urbanística de algunas ciudades españolas y a la transformación 

del territorio en los años transcurridos desde el ingreso de España 

en la UE. Por lo demás, el CBA vuelve a apoyar decididamente la 

mejor fotografía. A la cita veraniega con PHotoEspaña se 

suman, durante el otoño y el invierno, la exposición del 

prestigioso premio de fotoperiodismo World Press Photo y el 

testimonio de toda una época a través de la obra ya clásica de 

Francesc Català-Roca. Será otra fotógrafa, Ouka Lele, la que 

dará continuidad a la línea expositiva de artistas españoles 

contemporáneos que mantiene desde hace años el CBA. 

 

Como todos los años, el CBA se vuelca en la preparación de 

algunos grandes eventos que constituyen ya sus señas de 

identidad, como la XVIII Lectura  Continuada del Quijote, el 

Festival literario Eñe ïen colaboración con La Fábricaï, que 

este año celebra ya su quinta edición en España (y la tercera en 

Latinoamérica), el homenaje al mundo del teatro de la Noche de 

Max Estrella o el congreso para profesionales de gestión cultural 

Pública, organizado con la Fundación Contemporánea, que 

cumple cuatro años. 

 

Otra cita que se repite es la Escuela de las Artes, el programa de 

cursos de verano organizado con la Universidad Carlos III de 

Madrid, que constituye el principal puntal de la oferta formativa 

del Círculo de Bellas Artes. Una oferta que se complementa con 

los diversos talleres que viene organizando habitualmente el CBA 

y que este año presentan algunas novedades. 
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El CBA vuelve a desarrollar su lado más festivo con el 

tradicional Baile de Máscaras por Carnaval, y con las Noches 

Bárbaras, la fiesta de músicas de la calle que suma ya diez 

ediciones de gran éxito a sus espaldas. Continuando con la 

música, el CBA repite colaboración con la Capilla Real y vuelve 

a plantear un programa anual de conciertos y conferencias en 

torno a la obra de Bach, que incluye grandes orquestas, música 

de cámara, conciertos didácticos y hasta títeres. 

 

Vuelven también los sellos habituales de música: Frontera 

Círculo, que da cabida a solistas y bandas de rock, pop, folk y 

otros estilos contemporáneos, y Jazz Círculo. Por su parte, el 

sello Escena Círculo pondrá de nuevo sobre las tablas obras que, 

a pesar de su muy diversa procedencia, tienen un denominador 

común: son todas ellas teatro de verdad, de ese que no se parece 

en nada a las series de televisión. 

 

Este otoño el CBA rinde homenaje al poeta Salvador Espriu, 

con una serie de conferencias, un concierto de Raimon 

musicando los poemas espriuanos y un ciclo de cine. Como es ya 

costumbre, el cine acompañará otros eventos, como es el caso del 

Festival Eñe, las Noches Bárbaras o la exposición de Chirino . 

Sin renunciar por ello a una programación autónoma de calidad 

que este curso incluye retrospectivas de grandes cineastas ïcomo 

Woody Allen, Roman Polanski, Michelangelo Antonioni , Aki 

Kaurismäki o Stanley Kubrickï, estrenos de películas 

galardonadas en festivales pero de circulación minoritaria y ciclos 

temáticos con una interesante selección de filmes ïcomo la serie 

de Testamentos cinematográficos que reúne las últimas obras de 

importantes directores, el Novísimo cine italiano o la reunión de 

películas y documentales musicales bajo el título Itôs only 

RockônôRoll (but I like it)ï. Dentro de esta última categoría 

destaca La banalidad del mal, una reflexión cinematográfica 

coral en torno al Holocausto que toma prestado el título del  
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inquietante libro de Hannah Arendt en torno a Adolf Eichmann 

y que incluye películas de Rossellini, Stanley Kramer o Claude 

Lanzmann entre otros. En suma, 

una programación que aúna el cine clásico con las producciones 

más recientes, ofreciendo un refugio para el cine de calidad, por 

no decir, simplemente, para el cine. 

 

La internacionalización de algunos de los contenidos producidos 

por el CBA sigue su curso durante esta temporada, con la 

inauguración en Tokio de la exposición Arqueología de la 

memoria reciente, dentro del marco del Año Dual España-Japón, 

la celebración ïsiempre en colaboración con la Fábricaï, del 

Festival Eñe en Buenos Aires este otoño, y la exhibición en São 

Paulo de la celebrada muestra Walter  Benjamin. 

Constelaciones, prevista para la primavera de 2014. 

 

El CBA mantiene otra de sus apuestas fuertes de estos últimos 

años: la creación de contenido cultural que permanezca en el 

tiempo a través de la publicación de libros, revistas, catálogos y 

documentales, o a través de la grabación, edición y difusión 

electrónica de algunas de sus actividades. Destacan esta 

temporada los catálogos de las exposiciones de Martín Chirino 

y Arqueología de la memoria reciente que, como viene siendo 

costumbre, se colgarán íntegramente en el portal web del Círculo 

para su libre consulta. También es de consulta libre y gratuita el 

material audiovisual almacenado en la mediateca online, tanto el 

procedente de la grabación de actividades celebradas en el CBA, 

como las producciones propias de piezas documentales. En este 

capítulo, se estrenará y difundirá el documental sobre la vida y 

obra del ingeniero Javier Manterola, así como la película 

Alfabeto Angelopoulos que se grabó con el cineasta Theo 

Angelopoulos a su paso por Madrid en 2008 para recibir la 

Medalla de Oro del CBA. También se producirá y montará una 

pieza breve acerca de la actualidad de la novela como género, a  
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través de la reflexión coral de escritores como Belén Gopegui, 

Antonio Muñoz Molina , Luis Landero y muchos otros. 

 

Las colecciones editoriales del CBA sumarán a lo largo de este 

curso nuevos títulos ï que surgen, como siempre, a partir de su 

programaciónï, con un libro-disco de poemas de John Berger y 

otro de Bertolt Brecht , la recopilación de las actas del congreso 

sobre Pierre Bourdieu, un libro colectivo acerca de Hegel, así 

como cuatro títulos más de la colección Utopías. La revista 

Minerva también continuará su andadura, tanto en papel como en 

digital (www.revistaminerva.com). Y en esta temporada, como 

novedad, el CBA lanzará su colección de libros digitales. 

 

Finalmente, Radio Círculo, la emisora de radio del CBA volverá 

a presentar una parrilla cargada de contenidos culturales y de 

ocio, ofreciendo una radio cultural de calidad que, gracias a la 

emisión por internet, alcanza gran difusión. 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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      SYLVIA SLEIGH: LA MIRADA INOPORTUNA  

                    

SYLVIA SLEIGH..  Retrato de grupo de las artistas en 

residencia (A.I.R.), 1977 - 78. Óleo sobre lienzo.  193 x 208,2 

cm. © The Estate of Sylvia Sleigh 

 

 Sevilla, 27 de septiembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El Centro Andaluz de Arte Contemporáneo presenta la 

exposición individual de la pintora Sylvia Sleigh, fallecida en 

2010. Esta muestra está organizada por el Centro Andaluz de 

Arte Contempor§neo, CAPC mus®e dôart contemporain de 

Bordeaux, Tate Liverpool, Kunst Halle Sankt Gallen y Stiftelsen 

Kunstnernes Hus.  
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Se trata de la exposición más completa de la pintora figurativa 

Sylvia Sleigh celebrada hasta la fecha en Europa. Nacida en  

 

Gales en 1916, la primera parte de la vida de la artista transcurrió 

en los sombríos años de las dos guerras mundiales hasta que a 

comienzos de los años 60 fijó su residencia en Nueva York, en un 

mundo de gran optimismo cromático y social. Sin embargo su 

llegada coincidió con el momento de mayor dominio en el 

ambiente artístico de una abstracción de carácter fuertemente 

masculino. Sleigh vivió y trabajó en Nueva York hasta su muerte 

en 2010 a los 94 años, y toda su vida se mantuvo fiel a la pintura 

figurativa, desempeñando además un importante papel como 

agente, retratista y defensora del movimiento feminista 

neoyorquino de los 70, donde llegó a crear distintas asociaciones 

de artistas mujeres que fueron decisiva en el desarrollo del 

panorama creativo norteamericano de la época, reclamando desde 

un trabajo político, el papel de la mujer. Con todo, la suya fue a 

veces una posición ambigua, atrapada entre las categóricas 

concepciones de los más decididos partidarios de la abstracción y 

las de cierta crítica feminista. Sleigh además, reclamó la mirada 

erótica del retrato masculino, hasta entonces sólo contemplado 

desde el punto de vista femenino por pintores varones.  

 

El papel crucial que Sleigh tuvo en el desarrollo de unos 

lenguajes estéticos feministas y de género a partir de los años 60 

ha permanecido en una relativa oscuridad hasta hace bien poco. 

Sin duda ello se ha debido en parte a la celebridad de su esposo, 

el también británico Lawrence Alloway, conservador del Museo 

Guggenheim de Nueva York e inventor del término Pop Art, y en 

parte, asimismo, al aplastante predominio dentro del mundo del 

arte de la abstracción de inspiración masculina.  

 

La obra de la artista ha recibido un amplio reconocimiento crítico 

en los últimos años como resultado de recientes exposiciones de  
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alcance internacional, como la pionera muestra WACK!: Art and 

the Feminist Revolution, MOCA, 2007. Gracias a la polifonía de 

los intereses, referencias y fuentes de la pintora, así como a su  

 

genérica inoportunidad estética, siempre a contrapelo de la 

práctica abstracta corriente en la época, aunque también con 

voluntad de existir conjuntamente con el continuum de la 

contemporaneidad, hoy se percibe a Sylvia Sleigh como una 

figura significativa de la reciente historia del arte.  

 

El retrato que hizo Sleigh del mundo del arte que tenía más cerca 

fue de naturaleza íntima: los críticos, coleccionistas y artistas 

(hombres y mujeres) - que presenta vestidos o desnudos - eran 

siempre amigos suyos o de su reputado marido conservador de 

museo. La de Sleigh fue una posición inoportuna, formando parte 

a un tiempo de la escena artística neoyorquina y estando fuera de 

ella, dada su resuelta postura estética figurativa. En ese contexto 

la perspectiva feminista de Sleigh, irritante y sumamente 

personal, reclamaba un espacio innovador para la mirada de la 

mujer y se alzaba en el centro de un discurso arrollador, tanto en 

el ambiente artístico de Nueva York como en diferentes centros 

artísticos de todo el mundo, en torno a las cuestiones de jerarquía, 

representación y género. La obra de Sleigh adquirió una 

relevancia que todavía hoy se manifiesta en los creadores en 

ciernes.  

 

El retrato tal como lo practicó Sleigh liberó a la pintura de la 

rigidez de una mirada dominada por los hombres y abrió un 

espacio para su propia mirada erótica mientras recalcaba la 

importancia del diálogo contemporáneo con una tradición 

pictórica europea. Además de reinterpretar las poses y los 

complejos juegos visuales que conocidos pintores antiguos como 

Ingres, Manet o Velázquez asignaban a sus personajes femeninos,  
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desarrolló también una forma de pintura histórica mediante una 

puntual documentación de su propia época y de los personajes y 

estilos de esta. Se ha descrito este tipo de pintura como una forma 

de ñpintura del recuerdoò, predominante en artistas como Manet,  

 

para quien el pasado es accesible a través de sus ecos en el 

presente, mientras que este último es reforzado por aquel. Sleigh 

también demostró un interés particular por el movimiento 

prerrafaelista británico de finales del siglo XIX. Su modelo 

preferido, Paul Rosano, parece una reencarnación contemporánea 

de una de las musas favoritas de los prerrafaelistas, pero más 

significativo aún es que Sleigh compartía la fascinación del grupo 

por el diseño de interiores y la botánica y estructuraba sus 

composiciones con parecida tensión erótica.  

La afinidad con los prerrafaelistas no resulta sorprendente 

teniendo en cuenta que como jóvenes rebeldes de su época 

quebrantaron muchas de las convenciones pictóricas relativas al 

retrato y modularon sus obras con las tensiones de una sociedad 

victoriana en transformación, obsesionada por la jerarquía social, 

el género y la sexualidad. Rabiosamente intimista, la obra de 

Sleigh se estructuró conscientemente como una personal puesta 

en escena que funcionaba a través del gesto, el ornamento y la 

decoración. La forma tan sensual que tenía de abordar la pintura 

al óleo concedía gran importancia a los detalles. A veces toda la 

superficie del cuadro está densamente poblada, dando como 

resultado una composición de tipo patchwork en la que los 

detalles animados e inanimados tienen a menudo una 

trascendencia similar o determinan la presencia de todos los 

demás. A estos útiles se les asignaba un papel básico en la 

construcción de una nueva historia representacional donde se 

reflejaban de manera sensible los decisivos cambios de su tiempo  
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y en la que la destreza, la naturaleza, la colectividad, el espacio 

social, el género y el papel del cuerpo en la sociedad se 

conjuntaban para abrir una nueva dimensión del discurso. 

SYLVIA SLEIGH: LA MIRADA INOPORTUNA. Comisaria: 

Katya García-Antón. Del 27 de septiembre de 2013 al 12 de 

enero de 2014.  Organizan: Centro Andaluz de Arte  

Contempor§neo, CAPC mus®e dôart contemporain de Bordeaux, 

Tate Liverpool, Kunst Halle Sankt Gallen y Stiftelsen 

Kunstnernes Hus.  

Un gran abrazo desde la bella capital andaluza, 

 

Félix José Hernández. 
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          ONE TRUE ART: ¿QUÉ ES EL ARTE?  

 

  

           
 

 

Madrid, 29 de septiembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El proyecto que Manuel Saiz (Logroño, 1961) presenta en el 

Museo Reina Sofía se inscribe dentro de la línea de investigación 

abierta en sus últimos trabajos. Se trata de un experimento 

artístico cuyo objetivo es formular una definición de arte o 

reflexionar sobre las razones por las que esta tarea resulta 

imposible. La obra invita a reconsiderar la noción de arte al 

examinarla simultáneamente desde varias perspectivas que van 

desde lo metafísico hasta lo político.  

 

La obra en sí consiste en la videograbación de una serie de 

entrevistas de 30 minutos realizadas a 16 especialistas en arte 

durante un acto abierto al público y su posterior proyección 

permanente desde el 14 de octubre hasta la finalización de la 

exposición en enero de 2014.  
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Aunque la idea de definir el arte cuenta ya con una larga 

tradición, este acto, lejos de ser una visión panorámica de 

distintas concepciones del arte, intenta poner en contexto 

aspectos del arte que generalmente están desconectados, con el 

objeto de alcanzar una perspectiva singular. Así, se abordarán 

temáticas tan distintas como las diferencias entre el arte y la 

cultura o con otras disciplinas como la filosofía; la relación del 

arte con aspectos como la economía, la religión, la vida y la 

muerte; su carácter transgresor, la relevancia de su utilidad 

política y educativa y como arma crítica de resistencia y libertad; 

el mercado y el mundo del arte; la subjetividad o la necesidad de 

objeto, etc.  

 

El interés principal de este formato es crear una situación en la 

que un flujo concentrado de ideas y una interacción ágil entre las 

diversas posturas genere un sentido específico, así como una 

correspondencia especialmente intensa entre el público y el 

contenido de las entrevistas.  

 

El acto parte de la creencia del artista de que el término «arte» se 

utiliza en la actualidad con una profusión inapropiada y de que es 

urgente recuperar su esencia y especificidad. A juicio de Manuel 

Saiz, esto sólo se puede lograr mediante el uso de un formato 

muy exigente y poco convencional que sea capaz de eludir 

caminos trazados.  

 

El orden de intervención y la secuencia de las preguntas dirigidas 

a estos especialistas -entre los que figuran filósofos, críticos, 

comisarios y artistas- han sido preparados cuidadosamente 

durante un año y persiguen enfocar la atención en la cuestión de 

la naturaleza y especificidad del arte.  

 

Para la producción del acto el artista ha contado con un equipo de 

investigadores jóvenes, con los que ha estudiado el trabajo de los  
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invitados y preparado las preguntas. Este equipo está formado por 

Steven Cuzner, artista, escritor y profesor, Julia Moritz, 

historiadora del arte y teórica de la cultura; Fatos Ustek, 

comisaria y escritora; y Tom Vandeputte, profesor universitario y 

escritor. 

 

Manuel Saiz: One True Art - 16 respuestas a la pregunta qué es el 

arte. Del 28 de septiembre de 2013 ï 6 de enero de 2014.  Museo 

Nacional Centro de Arte Reina Sofía de Madrid. Coordinación: 

Natasha Goffman.  

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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LA REAL ACADEMIA ESPAÑOLA CUMPLE 300 AÑOS  

 

 
 

La Reina de Espa¶a inaugur· óLa lengua y la palabraô, una 

exposición que 

 conmemora los trescientos años de la Real Academia 

Española. 

 

Madrid, 27 de septiembre de 2013 

 

Querida Ofelia:  

Acompañada del ministro de Educación, Cultura y Deporte, José 

Ignacio Wert, y el director de la RAE, José Manuel Blecua, entre 

otras autoridades la Reina Sofía ha inaugurado en la Biblioteca 

Nacional de España la muestra La lengua y la palabra. 

Trescientos años de la Real Academia Española. A través de más 

de tres centenares de piezas procedentes de los fondos 

bibliográficos y una selección de obras artísticas, esta exposición, 

coorganizada por Acción Cultural Española y la Biblioteca 

Nacional, presenta un recorrido por su historia y las figuras  
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ilustres que integran la Academia. Dividida en siete apartados 

relacionados entre sí, la muestra recoge pinturas, retratos,  

 

grabados, objetos, joyas bibliográficas y tesoros incunables y 

permanecerá abierta hasta el próximo 26 de enero. 

 

Ver video del acto en:  

http://www.youtube.com/watch?v=aSBW6j3RTns 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.youtube.com/watch?v=aSBW6j3RTns
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  HANS RICHTER. LA TRAVERSÉE DU SIÈCLE  

 

             
 

Hans Richter, Photogramme - Vormittagsspuk [Fantômes avant 

déjeuner], 1927-1928 . Film cinématographique 35 mm noir et 

blanc, silencieux, 5ô 24ò .Centre Pompidou,  Mus®e national 

dóart moderne, Paris É Hans Richter Estate Hans Richter, 

Rythme  23, 1923. 

 

Paris le 25 septembre 2013. 

 

Lôexposition suit un parcours chronologique, ¨ la fois linéaire et 

circulaire, qui reprend analogiquement le d®roulement dôun ruban 

filmique monté en boucle. En effet, la traversée de Hans Richter 

est marquée par la répétition : il refait les mêmes oeuvres, 

prolonge les principes de lôavant-garde établis dans les années 

1920 et rapporte sa propre histoire sous la forme de livres et 

dôexpositions. La boucle est boucl®e lorsque Hans Richter, apr¯s 

avoir ®t® lôun des artistes majeurs de Dada, en devient le gardien 

en en ®crivant lôhistoire.  
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En 1916, Hans Richter, âgé de 28 ans, arrive à Zurich. Tout juste 

sorti de lôh¹pital militaire o½ il a ®t® d®clar® invalide suite ¨ une  

 

grave blessure, il représente dans des dessins obsessionnels des 

cochons dévorant des cadavres ramenés du front. Hans Richter 

rencontre alors Jean Arp, Marcel Janco et Tristan Tzara. Zurich 

devient une « île au milieu du feu, du fer et du sang » et le foyer 

de Dada. La r®volution ¨ laquelle il prend part nôest pas, ®crira-t-

il, « un mouvement artistique au sens traditionnel du mot ; cô®tait 

un orage qui ®clata sur lôart comme la guerre sur les peuples è. 

Sôil sôassocie ¨ la revue Die Aktion dirig®e par Franz Pfemfert et 

aux protestations contre le caractère meurtrier du conflit, sa mise 

en cause de lôordre ®tabli consiste dôabord ¨ peindre, au 

crépuscule, des Portraits visionnaires où il laisse la couleur 

sô®panouir et le hasard sôexprimer. Hans Richter dessine alors ¨ 

lôencre ses T°tes dadas, qui vont toujours plus loin dans la 

simplification des formes et la rapidité du geste. Cette série en 

noir et blanc, instaurant un rapport positif/négatif, annonce ses 

futures expérimentations dans le champ alors complètement 

ouvert du cinéma, que sa rencontre avec Viking Eggeling doit 

fortement façonner. 

ê lôissue de la derni¯re soir®e dada, Hans Richter se rend à la 

République des Conseils de Munich qui vient de voir le jour. Il 

assiste au déversement de violence qui met fin à la révolution 

spartakiste. Cette section présente également la collaboration de 

Hans Richter avec Viking Eggeling. Ils se consacrent alors à la 

représentation du mouvement et à la problématique de 

lôapparition et de la disparition de formes pures, au moyen de 

grands rouleaux séquencés. Ils parviennent ainsi de la peinture à 

lôimage anim®e et, au-del¨, ¨ lôexploration de lôespace-temps que 

Hans Richter nomme la ç quatri¯me dimension è. Lôabstraction 

constitue le versant le moins repéré du mouvement dada : Rythme 

21 (1921) et Rythme 23 (1923), reposant sur un agencement  
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abstrait de rectangles et de carrés rythmiquement alternés, entrent 

en r®sonnance avec lôesth®tique du mouvement De Stijl. Situ® au  

carrefour des avant-gardes, Hans Richter montre comment le 

mouvement dada réconcilie subversion politique et formalisme,    

 

invitant ¨ penser lôhistoire de lôart de fa­on d®cloisonnée. 

Lôexposition met ainsi en relation les oeuvres des artistes du 

mouvement De Stijl (Gerrit Rietveld, Georges Vantongerloo, 

Theo van Doesburgé) et celles des artistes dadas (Jean Arp, 

Raoul Hausmann, Marcel Janco, Kurt Schwittersé).  

 

De 1923 à 1926, Hans Richter publie la revue G, qui fait lôobjet 

de la section suivante, et dont le titre, constitué de la première 

lettre de Gestaltung (la forme), est dû à El Lissitzky, tout comme 

le jeu typographique des deux premiers numéros. Tout en 

sôinscrivant dans le foisonnement des revues des années 1920 

auxquelles Hans Richter participe, de Ma à Contimporanul, G se 

distingue par le large spectre de ses contributeurs (Jean Arp, 

Constantin Brancusi, Werner Gräff, Raoul Hausmann, Piet 

Mondrian, Ludwig Mies van der Rohe, Kurt Schwittersé) ainsi 

que par lô®tendue des probl®matiques soulev®es, de la forme des 

vêtements à celle des immeubles, en passant par celle des lettres 

et des moteurs. G se penche aussi bien sur le rôle de la « poésie 

conséquente » que sur celui du cinéma, évoquant ce qu'il a été 

comme ce quôil pourrait °tre ï le dernier numéro, sobrement 

intitul® ç Film è, tenant lieu ¨ la fois dôhommage et de testament. 

Une couverture de G reproduit une composition de Kasimir 

Mal®vitch, constitu®e dô®l®ments flottant dans le ciel, présentés 

en contrepoint dôune vue a®rienne. De passage ¨ lô®cole du 

Bauhaus, Kasimir Malévitch a confié à Hans Richter la mise en 

mouvement et le d®ploiement dans lôespace des formes  

 supr®matistes. Son rappel forc® en URSS lôemp°che dôoffrir ¨ 

Hans Richter le sc®nario quôil a pr®par®. Projet inabouti, r®put® 

perdu mais exhumé bien plus tard, il sera réalisé à la fin des  



Desde las orillas del Sena 

 34 

 

années 1960 par Hans Richter lui-m°me, aid® dôArnold Eagle. 

Lôensemble de ce projet est pr®sent® dans lôexposition.  

 

La position prééminente acquise par Hans Richter au sein du 

cin®ma dôavant-garde, lôimpact de ses productions des ann®es 

1920, telles que Filmstudie (1926), Inflation (1927- 1928), 

Vormittagsspuk (1928) ou Alles dreht sich (1929), lôam¯nent ¨ 

concevoir la section filmique de lôexposition Film und Foto 

organisée à Stuttgart en 1929. Celle-ci constitue une histoire 

décloisonnée du cinéma, étonnamment étendue aux domaines du 

film scientifique et expérimental ï dont le visiteur peut voir à 

quels états de la photographie elle faisait écho ; une vision 

militante également, illustrant et défendant le rôle social du film, 

prolongée dans le livre Filmgegner von heute ï Filmfreunde von 

morgen, que Hans Richter fait paraître à l'occasion de 

lôexposition.  

 

Au début des années 1930, Hans Richter tente vainement de 

tourner en URSS un film antinazi, Metall. Se sentant menacé en 

Allemagne, il se réfugie en Suisse puis en Hollande où il vit de 

conf®rences et de films de commandes. Côest depuis lôexil quôil 

se voit inclus dans lôexposition dôart dit ç d®g®n®r® è, organis®e 

par les nazis. On ne sait pas grand-chose de ces années de rupture 

et dôisolement au cours desquelles nombre dôoeuvres de lôartiste 

furent détruites. Émigré aux États-Unis après être passé par le 

Chili, Hans Richter recommence à peindre : il réalise alors de 

grands rouleaux ponctu®s de collages, sôapparentant ¨ une forme 

de peinture dôhistoire, intitul®s Stalingrad (1943-1946) ou La 

Libération de Paris (1945). 

La section suivante montre comment Hans Richter reforme à 

New York le cercle bris® de lôavant-garde, ¨ lôoccasion de la  

 

réalisation du film Dreams that Money Can Buy (1944-1947), 

dont les séquences sont dues à Marcel Duchamp, Max Ernst,  
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Fernand Léger et Man Ray, Hans Richter y apparaissant lui-

m°me en Homme bleu, dôapr¯s le titre dôun portrait singulier de 

lô®poque zurichoise auquel il se serait identifi®. Ainsi sôamorce 

une esthétique de la répétition et de la réactivation des formes.  

 

Simultan®ment, alors quôil forme toute une nouvelle g®n®ration 

dôartistes et de cin®astes gr©ce ¨ ses enseignements, Hans Richter 

nôa de cesse de t®moigner du mouvement Dada. Il r®unit ses amis 

dans Dadascope (1956- 1961), recompose des oeuvres détruites, 

rédige des mémoires et écrit une histoire du mouvement : Dada, 

art et anti-art (1965). Enfin, il consacre à Dada une vaste 

exposition entièrement constituée de reproductions, Dada 1916-

1966, qui sera présentée dans le monde entier.  

 

Dôabord pr®sent®e au Los Angeles County Museum of Art sous le 

titre Hans Richter : Rencontres du 5 mai  au 2 septembre 2013, 

cette exposition sera présentée au Martin-Gropius-Bau de Berlin 

du 27 mars au 30 juin 2014. 

 

Félix José Hernández. 
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ALEJANDRA RIERA  : POETIQUE(S) DE 

LôINACHEVEMENT 

 

                    
 

Madrid, 29 de septiembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El proyecto que Alejandra Riera (Buenos Aires, 1965) 

desarrollará dentro del programa Fisuras se basa en su 

investigación sobre el proyecto inacabado de la cineasta 

experimental, coreógrafa, bailarina, poeta y escritora Maya Deren 

(1917-1961). 

 

Riera toma como punto de partida algunos escritos, fotografías, 

correspondencia y otros documentos de Deren, y la película que 

no terminó Divine Horsemen. The Living gods of Haiti (1947-

1954), con el objetivo de comprender las implicaciones poéticas y 

políticas de la decisión de la cineasta de abandonar su obra. 

 

Después de la muerte de Deren, en los años setenta, la cinta 

Divine Horsemen. The Living gods of Haiti fue editada a modo de 

documental convencional por Teiji Ito, su última pareja. Una de 

las intenciones de Riera con este proyecto es analizar el resultado  
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de ese documental y devolver al proyecto de Deren su condición 

de inacabado. 

 

Alejandra Riera vive y trabaja en Francia desde 1989. Poetique(s) 

de lôinachevement se encuadra dentro del proyecto más amplio 

denominado Enquête sur le/notre dehors, en el que trabaja desde 

2003. Su trabajo de investigación artística se basa sobre todo en 

la fotografía y el cine, así como en sus relaciones con la escritura 

y la historia. Su obra se ha podido ver en dOCUMENTA (11 y 

12) o en la Fundació Antoni Tàpies de Barcelona. Actualmente 

imparte clases de cine y prácticas documentales en la École 

Nationale Sup®rieure dôArt de Bourges (Francia). 

 

Alejandra Riera : Po®tique(s) de lôinachèvement. Del  24 de 

septiembre de 2013 al 6 de enero de 2014. Museo Nacional 

Centro de Arte Reina Sofía de Madrid.Coordinacion de  Tamara 

Díaz. 

 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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EL CIUDADANO PARANORMAL DE GA BRIEL 

ACEVEDO  

 

 

            
 

Madrid, 29 de septiembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Gabriel Acevedo Velarde (Lima, Perú, 1976) presenta en el 

Museo Reina Sofía un proyecto realizado ex profeso para el 

programa Fisuras, un programa del Museo dirigido a tomar el 

pulso a las tendencias más actuales. Continuando con la línea 

abierta en sus anteriores trabajos, Ciudadano Paranormal se 

sirve del relato televisado de experiencias paranormales en 

edificios oficiales de Perú como recurso audiovisual para analizar 

y crear narrativas sobre el espacio intermedio entre institución y 

subjetividad individual. En el plano político, el nuevo trabajo de 

Acevedo Velarde busca generar debate sobre el rol del estado y la 

cultura en el contexto del capitalismo contemporáneo, 

centrándose en la situación particular de su país de origen, Perú, 

en donde se conjugan ciertas particularidades postcoloniales.  

 

A través de dos salas complementarias (Espacio Uno y Sala de 

Protocolo), el artista peruano reflexiona en torno a la presencia  
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fantasmal del Estado y de un mercado autoritario. El Espacio 

Uno recibe al espectador con la serie Cinema sincopado (2013),  

un conjunto de placas identificativas grabadas que, con un corte 

cercano al arte óptico y cinético, convierten ese primer entorno en 

un espacio de transición similar al existente en las antiguas salas 

de cine, como vestíbulos y taquillas. Se trata de la primera 

instancia intermedia entre el individuo y el discurso expositivo, 

referencia indirecta a aquello que media entre el ciudadano-

espectador y el Estado-espectáculo, entre la política y el show: la 

televisión, la arquitectura del poder, el funcionariado público y 

los establecimientos comerciales.  

 

Una vez dentro del ñcubo negroò, el espectador es invitado a 

elegir su lugar entre diversos asientos utilizados a lo largo de la 

historia del Museo Reina Sofía (sillas de oficina), exhumados por 

Acevedo Velarde de los almacenes para esta sala de proyección. 

Ciudadano Paranormal (2013) es tanto el título de la exposición 

como el de la pieza principal del proyecto, un vídeo de 60 min. de 

duración que simula el formato de un programa de televisión 

basado en entrevistas a testigos de supuestos fenómenos 

paranormales en edificios oficiales de Perú.  

 

El programa, que establece la narrativa que articula toda la 

muestra, se compone de una secuencia de entrevistas realizadas 

por una reconocida personalidad de la radio peruana y que 

también es una autoridad en asuntos paranormales, el Dr. 

Anthony Choy. Los entrevistados son empleados reales de 

instituciones peruanas (la Corte Superior de Justicia, la 

Defensoría del Pueblo, el Ministerio de Economía y Finanzas, el 

Ministerio de Trabajo, el Palacio Nacional de Justicia, el Palacio 

Legislativo del Congreso de la República y el Registro Nacional 

de Identificación y Estado Civil) que narrarán diferentes historias  
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de fenómenos paranormales que supuestamente han sucedido en 

dichos edificios.  

 

El filme, junto al relato de experiencias paranormales en edificios 

oficiales, muestra el off, aquello que ocurre ante la cámara 

durante los cortes publicitarios: toda una dimensión perdida en 

las emisiones televisivas, que desvela su naturaleza construida y 

artificial. El espacio del plató muestra su aspecto precario y 

carente de sentido arquitectónico sin la presencia de una narrativa 

y un montaje que lo normalicen para la mirada. 

 

 La televisión, la herramienta más eficaz del poder desde 

mediados del siglo XX, se ha definido como ñla imagen 

fantasmalò, basada en una narrativa propia y en un falseamiento 

carnavalesco de lo real a través de estudiadas estrategias de 

montaje y escenificación. En este sentido, el artista plantea que la 

conexión entre medio y mensaje (televisión y programa de 

contenidos paranormales) sugiere la presencia de un ñestado 

fantasmalò, pretendidamente transparente pero intangible, que 

aparece y desaparece. Para Acevedo Velarde, el espectáculo 

televisivo revela de esta forma los síntomas de una ausencia: 

encontramos la arquitectura pero no la institución, mientras 

funcionarios públicos sirven de dudoso mediador entre ese 

espectro del Estado y el ciudadano-espectador. En este punto, el 

artista sugiere una pregunta: ñàd·nde se encuentra realmente el 

Estado?ò que encuentra algunas respuestas en el v²deo Cliente 

secreto (2013), situado en la Sala de Protocolo.  

 

Al igual que el resto de obras de la muestra, esta pieza está 

motivada por la necesidad de exorcizar a fantasmas que habitan 

en la dimensión intermedia entre el individuo, el mercado y el 

estado. En concreto, Acevedo Velarde realiza en este vídeo de 4 

minutos una recreación no literal de los rituales que realizaba 

Sendero Luminoso en las cárceles, a finales de la década de los  
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ochenta. El artista reemplaza los uniformes maoístas utilizados 

por este grupo guerrillero por un vestuario semejante al utilizado  

por los empleados de una cadena de supermercados muy 

conocida en Perú.  

 

En el planteamiento de este vídeo, Acevedo Velarde se basa en 

las tesis de diversos analistas peruanos que mantienen que el 

reciente crecimiento económico de su país no está acompañado 

por un fortalecimiento institucional, lo que produce la impresión 

de un progresivo desvanecimiento del Estado. Símbolo de cómo 

el boom económico y el consumo provocan efectos inesperados, 

los empleados del supermercado de Cliente secreto, 

exquisitamente uniformados, muestran un servilismo disfrazado 

de patriotismo entusiasta que hace asociar su imagen y sistema de 

trabajo a una sociedad-colmena o a un ejército. Están marcados 

por una disciplina interiorizada y obediente. Sus rutinas laborales, 

de aspecto marcial, quedan asemejadas en el proyecto de 

Acevedo Velarde a una suerte de catártico ritual colectivo que 

anula la individualidad.  

 

Se trata de dos polos del discurso utópico que sin embargo se 

expresan de formas prácticamente iguales. Por un lado, la 

propaganda institucional actual y, por otro, las coreografías 

rituales modernas de los años sesenta, de las que el grupo 

subversivo Sendero Luminoso en los ochenta sería un ejemplo 

peruano, a la vez anacrónico y premonitorio.  

Para el artista, lo interesante es justamente el espacio intermedio 

en donde conviven el delirio utópico con el consumismo, la 

normalidad institucional con lo ñparanormalò, la voz individual 

con la institucional.  
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Gabriel Acevedo Velarde nació en Lima, Perú, en 1976. Ha 

trabajado en Ciudad de México, Sao Paulo, Nueva York y Berlín, 

donde reside en la actualidad. Desde que irrumpió en el panorama  

artístico peruano en 1999, ha desarrollado una carrera expositiva 

de carácter internacional marcada por una ingente obra  

gráfica, vídeos, animación, objetos-esculturas y performances. 

Entre sus exposiciones individuales cabe destacar Quorum Power 

(Museo Carrillo Gil, México DF), Cone Flow (Modern Art 

Museum at Fort Worth), Art pieces (Galería Arratia Beer, Berlin) 

y Fotocopias de 1999 (Galeria Leme, Sao Paulo). Además, ha 

participado en varias exposiciones colectivas, como en la Trienal 

de Guangzhou, Auto-Kino (un proyecto de Phil Collins, 

Temporäre Kunsthalle, Berlín), la Bienal de Lyon (2011) o la 

Bienal de Sao Paulo (2010), entre otras.  

 

Gabriel Acevedo Velarde: Ciudadano Paranormal.24 de 

septiembre de 2013 ï 6 de enero de 2014. Museo Nacional 

Centro de Arte Reina Sofía  de Madrid). Coordinacion de  

Gemma Bayón y Leticia Sastre. 

 

Con gran cariño y simpatía desde la bella y culta Madrid, 

 

Félix José Hernández.  
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FOTOGRAFIA: FESTIVAL INTERNAZIONALE DI 

ROMA  
 

 
 

Roma, Piazza del Popolo. Foto © Félix José Hernández. 

 

Roma, 28 settembre 2013. 

 

Il MACRO - Museo dôArte Contemporanea Roma presenta dal 5 

ottobre allô8 dicembre 2013 la XII edizione di FOTOGRAFIA - 

Festival Internazionale di Roma, promosso dallôAssessorato alla 

Cultura, Creatività e Promozione Artistica di Roma Capitale, 

coprodotto dal MACRO e Zètema Progetto Cultura. 
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Dopo le ultime edizioni ospitate a MACRO Testaccio, 

FOTOGRAFIA ï Festival Internazionale di Roma, diretto da 

Marco Delogu, si articola questôanno nella sede di via Nizza. Non 

solo gli spazi espositivi ï Sala Enel, Project Room 1 e V-tunnel ï 

ma anche il Foyer, lôAuditorium, lo Spazio AREA e la Sala 

Cinema, sono teatro del Festival, al fine di creare una vera e 

propria piazza/piattaforma di esposizione, presentazione e 

discussione intorno alla fotografia, linguaggio artistico sempre 

più centrale nel dibattito contemporaneo. 

 

Festival che prolunga anche il periodo di apertura ï di oltre due 

mesi in questa edizione ï in linea con il progetto del Museo 

rivolto alla valorizzazione, promozione e diffusione della 

fotografia contemporanea nelle sue diverse forme e linguaggi. 

Altra novità è la creazione di un comitato scientifico composta da 

Éric de Chassey, Tim Davis, Marco Delogu, Bartolomeo 

Pietromarchi, Guy Tillim, con lo scopo di sovrintendere e dare 

delle linee guida al Festival. 

 

Tema della XII edizione è VACATIO: sospensione e assenza in 

fotografia, per riflettere sullôatto di fotografare, sulla specificit¨ 

della disciplina ï anche in relazione alle nuove tecnologie ï, sul 

concetto di sottrazione e sul confine tra la fotografia e le altre arti. 

ñattraverso le immagini cerchiamo di capire cosa ¯ esistito e cosa 

continueremo a vedere in unôepoca di vacatio crediamo alla 

centralità della fotografia, indaghiamo nuove e vecchie assenze. 

Ora che abbiamo bisogno di punti fermi e che la fotografia può 

spaziare anche in terreni non reali, ci interroghiamo su cosa ci 

manca o di cosa sentiremo la mancanza. Ragionare sullôassenza 

significa capire sin dove può arrivare la sottrazione, e quindi la 

fotografia stessa, ragionare sul confine tra la fotografia e le altre 

arti. Lôassenza si intende qui in contrapposizione a valori 

fotografici ormai superati dove la priorità era data al soggetto 

fotografato ed il ruolo dellôimmagine era relegato al documento.ò 
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Questa edizione presenta i protagonisti più rappresentativi della 

scena internazionale del 2013, tra cui: Patrick Faigenbaum, 

nominato a giugno vincitore del prestigioso premio Henri Cartier 

Bresson; Adam Broomberg & Oliver Chanarin, vincitori del 

Deutsche Prize a Londra nel giugno 2013; le personali di due 

grandi fotografi italiani come Paolo Pellegrin e Guido Guidi; 

lôomaggio a Gigi Giannuzzi e alla sua casa editrice Trolley 

Books; Tim Davis, a cui ¯ stata affidata lôXI edizione della 

Commissione Roma, il grande lavoro annuale sulla città che ha 

visto coinvolti, tra gli altri, autori quali Josef Koudelka, Martin 

Parr, Graciela Iturbide, Alec Soth, Guy Tillim e lo scorso anno 

Paolo Ventura. Anche le opere di Tim Davis realizzate per la 

Commissione Roma entreranno a far parte della collezione 

permanente del Museo, che si riconferma come luogo di 

riferimento per tutte le realtà che si interessano di fotografia in 

città. 

 

Importante il coinvolgimento di critici quali Gerry Badger, 

Joshua Chuang, Sandra S. Phillips, Sujong Song e Francesco 

Zanot. Si rafforza anche la collaborazione, nata fin dalle prime 

edizioni del Festival, con le Accademie straniere, presenza 

fondamentale per la ricchezza culturale della città. 

 

In programma inoltre sette lecture che vedono protagonisti, tra gli 

altri, Patrick Faigenbaum, Guido Guidi, Michael Mack, Leo 

Rubinfien e Jeff Wall. Ricchissimo il programma che vede la 

partecipazione di circa 200 fotografi, l'esposizione di più di 2.000 

fotografie e oltre 100 tra mostre, lecture, book signing, concorsi, 

letture di portfolio, workshop e uno spazio dedicato allôeditoria 

indipendente e selfpublished. 

 

Anche questôanno, come nelle ultime edizioni, ¯ stata avviata una 

collaborazione con repubblica.it per coinvolgere attivamente un 

pubblico sempre più vasto. Sarà indetto un concorso aperto ai  
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lettori sul tema del Festival e le fotografie saranno in mostra al 

MACRO nellôultima settimana del festival, dove in occasione 

della chiusura sarà nominato il vincitore del concorso. 

 

Il Museo pubblicherà un catalogo, edito da MACRO-Quodlibet, 

in doppia lingua italiano e inglese, che comprende, oltre a un 

ricco apparato iconografico, una rilevante documentazione di 

approfondimento al Festival. In catalogo i testi dei curatori di 

tutte le mostre al MACRO e schede dedicate alle singole mostre 

del Circuito. Novità di questa edizione sono inoltre la sezione 

dedicata agli Incontri di FOTOGRAFIA e quella di 

approfondimento sulle case editrici coinvolte nel Festival. 

 

FOTOGRAFIA ï Festival Internazionale di Roma VACATIO. XII 

edizione. Direttore artistico: Marco Delogu. Apertura al pubblico: 

5 ottobre ï 8 dicembre 2013. MACRO,via Nizza 138, Roma. 

 

Félix José Hernández. 
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MARIO CARBONE, IL FORTOGRAFO CON LA 

MACCHINA DA PRESA  

 

 
 

 

Roma, 30 settembre 2013. 

 

A conclusione dellôesposizione ñI volti, le pietre, la citt¨ Mario 

Carbone Emilio Gentilini 1952 ï1985ò , mercoled³ 9 ottobre dalle 

ore 16:30 si svolgerà un incontro dedicato al fotografo 

edocumentarista Mario Carbone. 

 

Sarà presentato per la prima volta a Roma il documentario 

dedicato al Maestro e realizzato daGiuseppe DôAddino Mario 
Carbone, il fotografo con la macchina da presa (60ô). Il filmato 

sintetizza il lungo percorso professionale ed artistico di Mario 

Carbone che, attraverso le fotografie e i documentari, ha  
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ricostruito la storia sociale, culturale ed artistica del nostro paese, 

dalla fine degli anni Cinquanta ai nostri giorni. A seguire sarà 

proiettato il cortometraggio di Donatella Occhiuzzi e Giuseppe 

Castelli Questo è Mario (10ô). Sar¨ presente il Dirigente Pierluigi 

Mattera e il Curatore Responsabile del Museo di Roma in 

Trastevere Silvana Bonfili. 

 

Alle proiezioni seguiranno gli interventi di Manuela Fulgenzi, 

giornalista photo editor e dellôautore Giuseppe DôAddino, 

documentarista. A conclusione dellôevento sar¨ possibile visitare 

la mostra. 

 

La mostra è promossa da Roma Capitale, Assessorato alla 

Cultura, Creatività e Promozione Artistica ï Sovrintendenza 

Capitolina. 

 

Félix José Hernández. 
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IMRAN QURESHI. DEUTSCHE BANKôS çARTIST OF 

THE YEAR»  2013 

 

 
 

Roma, 30 settembre 2013. 

 

Il Museo dôArte Contemporanea Roma e Deutsche Bank 

consolidano la partnership avviata nel 2012 che porta in Italia il 

Premio Deutsche Bankôs ñArtist of the Yearò, riconoscimento 

annuale rivolto a giovani artisti che si sono distinti per la 

creatività e la significatività del proprio lavoro, e che si inserisce 

nelle attivit¨ di ambito culturale ed artistico che lôIstituto conduce 

su scala globale. 
 

Dopo la mostra di Yto Barrada (settembre ï novembre 2012), 

questôanno il MACRO ospita il vincitore dellôedizione 2013 

Imran Qureshi (1972), artista pachistano, attualmente in mostra  
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alla 55. Esposizione Internazionale dôArte della Biennale di 

Venezia nellôambito de Il Palazzo Enciclopedico (1 giugno ï 24 

novembre 2013) e al Metropolitan Museum of Art, New York (14 

maggio ï 14 novembre 2013). 

 

Lôesposizione, prima personale dellôartista in unôistituzione 

pubblica italiana, è a cura di Friedhelm Hütte, Responsabile 

Globale per lôArte in Deutsche Bank e di Bartolomeo 

Pietromarchi. Inaugurata con grande successo ad aprile 2013 

nella nuova KunstHalle di Deutsche Bank a Berlino (18 aprile ï 4 

agosto 2013), la mostra sarà al MACRO dal 25 settembre al 17 

novembre 2013. 

 

La ricerca di Qureshi è caratterizzata da una fusione di tradizione 

e contemporaneità. Nelle sue opere, infatti, motivi e tecniche 

tradizionali ï come lôantica pratica della miniatura moghul 

(sviluppatasi tra il XVI e il XVII secolo nel sub-continente 

indiano), gli ornamenti floreali, lôuso del colore oro o delle forme 

ovali ï convivono in modo indissolubile con un pensiero di 

natura concettuale e con una pittura astratta contemporanea. 

 

Il Pakistan è una presenza costante nei suoi lavori, non solo per 

quanto riguarda la tradizione legata alla cultura visiva: lôartista 

infatti inserisce nelle sue opere osservazioni personali sulle 

vicende storiche e sulla realtà di oggi del suo Paese, che diventa 

così emblema di problematiche universali, punto di partenza per 

una riflessione che coinvolge religioni, culture e società anche 

lontane, ma vicine in una realtà globalizzata. 

 

Con un allestimento ripensato per gli spazi del Museo, saranno 

esposte circa 35 opere e due interventi site-specific in cui lôartista 

esce dalla tela per affrontare e invadere lo spazio espositivo. 
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Imran Qureshi nasce a Hyderabad, Pakistan, nel 1972. 

Attualmente vive e lavora a Lahore in Pakistan, dove insegna 

pittura miniaturistica presso il National College of Art della città. 

Tra le mostre personali più recenti si segnalano: Metropolitan 

Museum of Art, New York (2013); Deutsche Bank, KunstHalle, 

Berlin (2013); National College of Arts, Lahore (2013); 

Chawkandi Art, Karachi (2010); Rohtas 2, Lahore (2010); Pao 

Gallery, Hong Kong (2010).  

 

Lôartista ha partecipato a numerosi eventi artistici internazionali, 

tra cui: Biennale di Venezia (2013); 18th Biennale of Sydney 

(2012); Sharjah Biennial 10 (2011); 3rd Tessaloniki Biennale of 

Contemporary Art, Thessaloniki (2011); Singapore Biennale, 

Singapore (2006). Roma, settembre 2013. 

 

Félix José Hernández. 
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ESCALA EN BARCELONA DEL COSTA 

VOYAGER  

 

Barcelona. Claustro de la Catedral. © Félix José 

Hernández. 

Mar Mediterráneo, 29 de julio de 2013. Día de Santa 

Marta. 

Hoy  amanecimos en el puerto de Barcelona, capital de Cataluña. 

El autobús nos llevó desde el muelle en donde ancló el Costa, 

hasta la Plaza Carbón, situada  a unos  200 metros del 

monumento a Cristóbal Colón. 
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Barcelona, que con sus tres millones de habitantes  es un  puerto 

dominante del Mediterráneo septentrional,  también sede de 

una de las Universidades más acreditadas e históricas del mundo, 

centro comercial riquísimo y sede de actividades industriales 

determinantes para la economía no sólo de Cataluña, sino 

también de toda España. 

En efecto, los catalanes han reivindicado desde siempre, frente al 

resto de las regiones españolas, una peculiaridad que hunde sus 

raíces en el dominio que Barcelona ejerció durante al menos 

cuatrocientos años, tanto sobre los acontecimientos políticos 

de la monarquía española como sobre los acontecimientos 

comerciales europeos. 

La fortuna de esta ciudad, de forma parecida a lo que les sucede 

a Génova y a Venecia en el periodo medieval, debe atribuirse a 

las actividades del puerto, en Barcelona nacieron los primeros 

astilleros españoles, florecieron los bancos, y los comerciantes 

catalanes, durante una buena época, se contaron entre los más 

potentes del mundo conocido. Para Barcelona, el mar es una 

cosa muy seria, a los letrados catalanes se debe la redacción del 

primer código de leyes marítimas de Europa.  

Barcelona, a pesar de haber atravesado algunas crisis 

económicas pasajeras, confirmó su liderazgo económico también 

durante el siglo pasado, con la aparición de las grandes 

industrias, hasta llegar al inicio del milenio gozando de una 

posición muy aventajada con respecto a otras ciudades 

españolas, posición confirmada también por la celebración de las  

Olimpiadas, que han supuesto para Cataluña grandes 

inversiones en  estructuras por un gran valor. Gracias a todas 

sus facetas de interés, Barcelona se ha convertido  
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en una de las ciudades culturalmente más vivaces del 

Mediterráneo. En sus calles, y en particular en sus famosísimas 

Ramblas, se respira un auténtico culto por el arte callejero.  

El centro universitario ha reunido a muchísimos jóvenes 

europeos, que han traído con ellos el arte underground, la música 

y los locales abiertos incluso durante toda la noche. Es una 

ciudad espléndidamente cosmopolita que ofrece un gran 

número de atractivos turísticos. 

Barcelona es espléndida también por el panorama que ofrece 

desde sus alturas. En este sentido, la perspectiva más bella es la 

que ofrece la colina del Montjuïc, que acoge el famoso 

autódromo de Formula 1, gran parte de la Ciudad Olímpica, el 

Pueblo Español y el Museo Miró. 

El Barrio Gótico es el núcleo más antiguo de la ciudad, 

dominado por la grandiosa mole de la catedral.  Aquí tiene su 

sede el Museo Picasso de Carrer de Montcada, el más rico del 

mundo en cantidad de obras del gran maestro.  

El puerto, con un tráfico de mercancías que roza los 20 millones 

de toneladas, se encuentra a un paso del centro y hasta él se 

llega atravesando las características Ramblas.  

El lugar de culto religioso por excelencia es la Catedral, 

dedicada a Santa Eulalia, patrona de la ciudad, aunque la iglesia 

más conocida es, sin lugar a dudas, la Sagrada Familia, icono y 

símbolo de la ciudad de Barcelona, meta de visitantes 

provenientes de todo el mundo, considerada por muchos uno de 

los monumentos más extraordinarios construidos por el hombre.  
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Se trata de una imponente iglesia neogótica, concebida tomando 

como modelo las grandes catedrales medievales y realizada en 

estilo modernista, la versión catalana del Art Nouveau. Se 

encargó el proyecto y la realización de la obra al célebre 

arquitecto Antoni Gaudí, que en aquella época tenía poco más de 

treinta años y que se dedicó a ella hasta su muerte arrollado por 

un tranvía.  

Iniciadas en 1882, las obras continúan aún hoy siguiendo las 

ideas del gran Gaudí. Pudimos asistir en  directo a la realización 

de una de las obras maestras de la arquitectura mundial. 

Admiramos las dos fachadas ya terminadas (la de la Natividad y la 

de la Pasión) y el interior de la iglesia, donde expertos artesanos 

están dando vida a una obra en continua evolución.  

 

Proseguimos hasta el Parque Güell, otra obra inacabada del 

genial Gaudí. Fue concebido, a principios del siglo XX, como un 

futurista barrio residencial. El proyecto, en su época, no tuvo el 

éxito esperado, por lo que se interrumpieron los trabajos de 

realización del mismo, pero entre tanto, Gaudí ya había dado 

vida afortunadamente, a una obra inimitable con amplias 

alamedas, bancos y esculturas con formas sinuosas y revestidas 

con teselas de cerámica de colores, todo ello en puro estilo 

modernista. Concluimos el recorrido con la Casa Milá, más 

conocida con el sobrenombre de La Pedrera. El edificio 

representa indudablemente la obra más madura de Gaudí y destaca 

por sus miles de detalles revolucionarios y visionarios, que 

atestiguan su extraordinaria creatividad. 

 

 

Entre las anécdotas que te puedo contar sobre este día pasado en 

la bella y celebre ciudad que hemos visitado unas diez veces, 

están las siguientes: 
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En el impresionante paseo de la Rambla, sólo han dejado bancos 

para sentarse en lo alto de ella, donde se encuentra con la Plaza 

de Cataluña. 

 

Tuvimos que pagar para entrar en la Catedral, pero cuando 

hacíamos la fila para entrar ïy pagar cuatro euros y medio- en mi 

iglesia preferida de la ciudad, la de Santa María del Mar, ocurrió 

algo indignante: un viejito pidió permiso para entrar. La chica de 

la taquilla le dijo que fuera a la hora de la misa, pues en ese 

momento la entrada era gratis. El anciano expresó que él no era 

un turista, que vivía en el barrio y necesitaba rezar. La antipática 

chica le contestó: ñpues rece en su casaò. Yo le dije: ñtendr²a  

Jesús que llegar aquí con un látigo para expulsar a los 

mercaderes del temploò. Ella me lanz· una mirada  de desprecio 

y respondió: ña usted no le importaò. Ante aquello le respondí: 

ñesta iglesia fue construida en el siglo XIV por los marinos y los 

pobres de la ciudad con sus modestos medios, frente a la riqueza 

despampanante de la aristocracia y la burguesía que construían 

la fabulosa catedral gótica y ahora usted impide a un anciano 

que pudiera  ser su abuelo, que entre a rezarò. Se limitó a 

decirme: ñqu²tese del medio y deje pasar a los que pagan para 

entrarò. Nos fuimos sin visitar la iglesia. 

Almorzamos en la cafetería del Corte Inglés de la Plaza de 

Cataluña. ¡Cómo nos gusta esa tienda! Después fuimos a hacer 

algunas compras en ella. Un empleado se acercó a nosotros y me 

dijo: ñcaballero, Vd. corre  el riesgo de que le arranquen esa 

cámara fotográfica que lleva colgando del cuello al pasear por el 

casco hist·rico, lo cual sucede a menudoò. Le di las gracias y  

metí la cámara en el gran bolso que siempre me acompaña 

cuando viajo. 

Dimos un gran paseo por las calles comerciales paralelas a La 

Rambla hasta llegar a la estación de autobuses para regresar al 

barco. 
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 El barco zarpó para recorrer las 273 millas náuticas que nos 

separan de la última escala, en la ciudad francesa de Villefranche, 

en donde anclaremos al alba. 

Tuvimos una Cena de Gala de despedida y como es el santo de 

mi esposa Marta, ofrecí champagne  y brindamos con  las dos 

parejas que nos acompañan en la mesa cada noche.  

Te reproduzco a continuación el menú de esta última cena a 

bordo del Costa Voyager en el Restaurante Selene: 

 

 D î n e r  d e  G a l a 

Crevettes grillées, riz aux petits pois et sésame  

 

Mousseline de poulet, salade de pomme et pain toasté aux noix  

Salade caprese de tomate, mozzarella et basilic 

 

Consommé de boeuf, carottes et courgettes  

Risotto aux fruits de mer 

Trofie à la sauce pesto et pommes de terre 

 

 

Daurade fraîche entière, carottes et pommes de terre persillées 

écrasées 

 

Boeuf rôti dans son jus, pomme de terre au four à la  
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crème aigre  

 

Cochon de lait rôti à la moutarde, courgettes et pommes de terre 

rôties  

Friand farci aux légumes, sauce au fromage 

 

Laitue romaine, Trévise, tomate et maïs 

Assaisonnement au choix : italien, Blue Cheese ou « Mille 

lies » 

 

Sélection de fromages italiens et internationaux: 

Fontal, Gorgonzola, Pyrénées 

accompagnés de crackers, pain aux noix et raisins secs. 

El espectáculo de hoy del Théâtre Alexandre Le Grand  se llamó 

ñSimply The Bestò y consistió en un recital de la guapísima y 

carismática cantante Angela Benn, cuya bella voz interpretó 

canciones célebres. 

A continuación comenzó ñInvitation ¨ la danseò, baile que duró 

hasta la media noche, cuando como de costumbre los jóvenes 

comenzaron su fiesta en la Disco Anemos Sky Bar con ñLes  

 



Desde las orillas del Sena 

 59 

notes de la nuitò. 

Como sabemos que mañana regresaremos a casa, ya 

comenzamos a pensar en nuestro próximo viaje. 

Un gran abrazo desde el Mediterráneo con gran cariño y 

simpatía, 

Félix José Hernández. 
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              TRAVESURAS DE LA NIÑ A MALA  

           

 

París, 30 de septiembre de 2013. 

Querida Ofelia: 
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Acabo de leer la bella novela del gran Mario Vargas Llosa, que 

desde hace tiempo estaba en la pirámide de libros que tengo en 

« lista de espera » para ser leídos. Me gustó mucho, como todo lo 

que ha escrito ese digno representante de las letras de Nuestra 

América y gran amigo de la Libertad no sólo de Cuba.  

Uno se puede preguntar: ¿Cuál es el verdadero rostro del amor? 

Ricardo ve cumplido, a una edad muy temprana, el sueño que en 

su Lima natal alimentó desde que tenía uso de razón: vivir en 

París. Pero el reencuentro con un amor de adolescencia lo 

cambiará todo. La joven, inconformista, aventurera, pragmática e 

inquieta, lo arrastrará fuera del pequeño mundo de sus ambiciones. 

Testigos de épocas convulsas y florecientes en ciudades como 

Londres, París, Tokio o Madrid, ambos personajes verán sus vidas 

entrelazarse sin llegar a coincidir del todo. 

Entre lo cómico y lo trágico, la realidad y la ficci·n, ñTravesuras de  la niña 

malaò, logra retratar al amor indefinible, due¶o de mil caras, como ñla 

ni¶a malaò. Pasi·n desenfrenada y distancia, azar y destino, dolor y 

disfrute. El erotismo que reina en las páginas donde Vargas Llosa  

narra los encuentros entre ambos protagonistas, llega a niveles pocas 

veces alcanzados en las grandes novelas. 

 

Por otra  parte,  los lugares citados en Londres, París y Madrid ï 

ciudades que conozco bien- , podrían dar ideas a los turistas, para 

hacer un recorrido tras las huellas de esa pasión enloquecedora y 

destructora entre Ricardo y la ñni¶a malaò. A ®sta ¼ltima en un  

comentario poco elegante, un amigo cubano la calific· de ñjineteraò  

 

peruana. Pero si la describo a la francesa, podría decir que es: una  

mujer que se desplaza por el mundo y la vida,  a la búsqueda de sí  
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misma, por medio de la experimentación de engaños, encuentros y 

desencuentros, sin ningún tipo de escrúpulos. 

 

Mario Vargas Llosa nació en Arequipa, Perú, en 1936. Aunque 

había estrenado un drama en Piura y publicado un libro de relatos, 

Los jefes, que obtuvo el Premio Leopoldo Alas, su carrera literaria 

cobró notoriedad con la publicación de La ciudad y los perros, 

Premio Biblioteca Breve (1962) y Premio de la Crítica (1963). En 

1965 apareció su segunda novela, La casa verde, que obtuvo el 

Premio de la Crítica y el Premio Internacional Rómulo Gallegos. 

Posteriormente ha publicado piezas teatrales (La señorita de Tacna, 

Kathie y el hipopótamo, La Chunga, El loto de los balcones, Ojos 

bonitos, cuadros feos y Las mil noches y una noche), estudios y 

ensayos (como La orgía perpetua, La verdad de las mentiras, La 

tentación de lo imposible y El viaje a la ficción), memorias (El pez 

en el agua), relatos (Los cacharros) y, sobre todo, novelas: 

Conversación en La Catedral, Pantaleón y las visitadoras, La tía 

Julia y el escribidor, La guerra del fin del mundo, Historia de 

Mayta, ¿Quién mató a Palomino Molero?, El hablador, Elogio de 

la madrastra, Lituma en los Andes, Los cuadernos de don 

Rigoberto, La Fiesta del Chivo, El Paraíso en la otra esquina, 

Travesuras de la niña mala y El sueño del celta. Ha obtenido los 

más importantes galardones literarios, desde los ya mencionados 

hasta el Premio Cervantes, el Príncipe de Asturias, el PEN/Nabokov, el 

Grinzane Cavour y el Premio Nobel de Literatura 2010. El año 

pasado publicó La civilización del espectáculo. 

Te la haré llegar en la primera oportunidad que tenga, por la misma 

vía que suelo utilizar. Espero que la disfrutes plenamente. 

 

Un gran abrazo con gran cariño desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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EDITADO EN FRANCIA ñDESDE LAS ORILLAS DEL 

SENAò (Tomo I) 

 

 

 

    Nuestra Señora  de París. Foto  © Félix José Hernández. 

 

París, 30 de septiembre de 2013. 

 

 

Querida Ofelia: 

Acaba de ser editado en Francia mi  libro de crónicas N° 21  de la 

Serie Cartas a Ofelia con el título de Desde las orillas del Sena 

(Tomo I).  

 

Lo podrás encontrar en mi sitio web www.cartasaofelia.com -

cuyo webmaster es el ingeniero Leonel Mena Valdés-, y  en 

www.cubamatinal.es (pulsas sobre Cartas a Ofelia. Libros). Se 

demora un poco en abrir pues contiene 105 crónicas escritas en 

español, francés e italiano, en 503 páginas. En ambos sitios web 

puedes encontrar también los veinte libros anteriores. 

 

 

 

http://www.cartasaofelia.com/
http://www.cubamatinal.es/
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El director de Cuba Matinal es Don Miguel Ángel García 

Puñales, historiador y sociólogo cubano exiliado en España.  

 

Presidente de la ONGD Ceninfec (Centro de Información y 

Documentación de Estudios Cubanos) y director del diario digital 

Cuba Matinal. 

 

También fue publicado en www.camajuani.net (pulsas sobre 

BIBLIOTECA VIRTUAL), sitio del director de la Revista 

Camajuaní, Don Miguel García Delgado, mi viejo amigo de 

infancia y ex guerrillero del Escambray durante la lucha contra el 

régimen de Fulgencio Batista. O si lo deseas, puedes ir 

directamente por medio de  la siguiente dirección:  

http://www.camajuani.net/libros/Desde-las-orillas-del-Sena.pdf 

 

Las crónicas de este nuevo libro siguen siendo publicadas desde 

Estocolmo por el Sr. Carlos Manuel Estefanía en su sitio web:  

http://cubanuestrasemanario.wix.com/cubanuestra# y desde 

Miami por Don Roberto  A. Solera en www.cubaenelmundo.com 

La foto de la portada corresponde a la celebérrima Catedral de 

Nuestra Señora de París, que como sabes se encuentra a orillas 

del Sena. 

Te envío el prólogo que escribió mi Amiga del Alma Neri. Me 

llegó desde la bella isla de Puerto Rico, en donde ella vive con su 

familia. Neri es uno de los seres humanos con más cualidades de 

los que he conocido en mi vida, una mujer extraordinaria que tú 

tuviste la suerte de conocer allá en nuestra querida San Cristóbal 

de La Habana. 

ñEs una fortuna tener un amigo como Félix José Hernández 

Valdés, ya que él siempre se empeña en que sus amistades 

trasciendan en la historia de su existencia, cuando te ofrece su 

amistad quedas involucrado inmediatamente entre su familia, su  

http://www.camajuani.net/
http://www.camajuani.net/libros/Desde-las-orillas-del-Sena.pdf
http://www.cubaenelmundo.com/
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profesión, sus incontables viajes que lo nutren de historia y una  

inconmensurable cultura, así como en su incansable denuncia 

por la tiranía castrista, la más larga y triste de Hispanoamérica. 

¡Cuba, tierra donde nació mi amigo! ¡Cuba tierra de su virtuosa 

prole familiar, la tierra de sus padres Doña Ofelia y Don Amado! 

de su recordado Camajuaní, terruño de su linaje que recrea en 

sus crónicas narrativas con ansias de una patria soberana, 

próspera y democrática. Benditos sueños los de mi amigo, sueños 

de todos los que como él tenemos esa quimera. 

Desde su bendecida orbe parisina, la cual le dio refugio junto a 

su familia e ímpetu a sus alas literarias para escribir sobre los 

ayeres de su vida y su presente luminario, nos hace llegar la 

denuncia que hace ante el mundo,  del dolor y las injusticias que 

sufre nuestro pueblo,  sometido por la opresión de una dictadura 

comunista, que trastocó la vida, los derechos y la libertad de la 

nación cubana, desde hace más de medio siglo hasta la 

actualidad. 

Conocí a mi amigo Félix en mi juventud, tenía entonces yo veinte 

años y fui a trabajar a la misma escuela donde él era Profesor de 

Geografía, en la ciudad de La Habana. Me llamó la atención 

inmediatamente, lo educado y elegante que se veía. Sus clases 

eran como un viaje real-imaginario a través del mapamundi, con 

vívidas ilustraciones del lugar, mediante láminas y fotografías.  

Todos los estudiantes y profesores comentaban cuando pasaba 

por nuestro lado: ñese profesor sabe muchoò,  ñnos gusta como 

ense¶aò,  ñes muy bueno en su desempe¶oò, ñes un hombre 

maravillosoò.  También era traductor e intérprete del idioma 

italiano y trabajaba para grupos de italianos que visitaban a 

Cuba en esa época. Así fue como lo conocí, siempre culto y muy 

profesional, por lo que nació una maravillosa amistad que ni el  
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tiempo, ni la separación pudieron opacar. Unos quince años  

después de él haberse exiliado, me llegó la hora de partir de 

Cuba,  le pedí ayuda; inmediatamente me la ofreció y sentí de su 

parte aquella misma emoción que habíamos experimentado 

cuando él logró exiliarse junto a su esposa e hijo.  

¡Excelente colega! ¡Excelente ser humano! Excelente cumplidor 

de sus responsabilidades, discreto, respetuoso, alegre, elegante, 

optimista, inmejorable hijo y hermano, excelentísimo esposo y 

padre, él fue oasis, en aquellos tiempos históricos tan difíciles, 

llenos de tensiones políticas, de caos económico y del futuro 

incierto que previó para su recién creada familia, así fue 

creciendo nuestra amistad. Conocí de esa época dura y triste que 

le tocó soportar cuando decidió salir de aquel infierno comunista 

y el cruel tiempo de espera que tuvo que vivir; cuando me dio la 

noticia de su salida definitiva del país, sentí una inmensa 

alegría,  lo consideré un regalo de Dios muy bien merecido. Yo 

estaba segura de que adonde llegara, daría honor al país que lo 

recibiera, por sus sólidos valores cristianos, culturales y 

humanos. Fue una merecida visa a la libertad que le concedió el 

Gobierno de Francia, su querida Francia, su adorado París.  

Mi hermana Maribel, su esposo Raúl y mi sobrino Raulito 

establecieron amistad con él, ya en el exilio y son como su  

familia aquí en Puerto Rico, lo tratan como de la realeza 

francesa cuando viene a Borinquen, hermosa isla del Caribe, 

porque así han sido tratados ellos en París, como realeza 

caribeña.   
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Bendecido siempre sea mi amigo y su amada familia, hoy ya 

extendida en su amada Francia y Dios cuide de él para que siga 

nutriéndonos con su amistad, su cultura, sus nuevas experiencias, 

sus anhelos de una nueva Cuba y de su aporte a la causa cubana. 

Mi buen amigo, nuestro gran amigo, el maravilloso amigo que 

multiplica su amistad más que las tres docenas de puentes que  

 

tiene el Sena en París,  así es Félix. Le doy las gracias por 

solicitarme que escribiera un prólogo  para su libro crónicas 

ñDesde las orillas del Senaò. Gracias a él he conocido más sobre 

este importante río donde la ciudad tuvo sus inicios y de cómo 

fue desarrollándose en torno a sus riberas a través de los siglos, 

de la evolución de su historia, sobre los edificios y monumentos 

más importantes de esa hermosa ciudad donde reside, 

recreándolo perfectamente en su narrativa. Cuando leo o 

escucho cualquier noticia de Francia, su imagen llega al 

instante. 

 

Mi esposo Tony y mi hija Jenny lo admiran grandemente y mi 

hijo Fernandito se llevó consigo al cielo esta meritoria amistad, 

siempre se lo hizo saber en vida. Es un honor para nosotros que 

entre su gente querida, que hoy descansan en paz, esté mi hijo. 

Nuestra gratitud por siempre amigo mío, amigo nuestro. 

 

Un fuerte abrazo de nuestra parte desde tu también Puerto Rico 

del alma. 

 

Tus amigos: Neri Moya, José Antonio Más y nuestros hijos Jenny 

Fernandito (EPD)ò. 
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Querida Neri: tuvimos que partir al exilio con nuestras  familias  

en busca de la Libertad. Esto me hace recordar las palabras de un 

gran hombre:  

ñPrefiero ser extranjero en otra Patria a serlo en la m²aò. José 

Martí 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz de tu eterno amigo, 

Félix José. 

 

Como te habrás podido percatar, la creación de estos veintiún 

libros, la difusión de ellos y de mis crónicas, es el resultado del 

trabajo y colaboración de un grupo de amigos desde: París,  

 

Estocolmo, Madrid, Miami, Washington, etc. Les doy mis más 

sinceras gracias y un gran abrazo a todos ellos. 

 

Te deseo un porvenir lleno de: paz, amor, salud y Libertad*, en 

uni·n de tus seres queridos yé áQu® Dios te bendiga! 

 

Félix José. 

 

*Como sabes, me es imposible escribir esta bella palabra con 

minúscula. 

 

Desde las orillas del Sena . Tomo I. (Serie ñCartas a Ofeliaò) 

© Félix José Hernández Valdés  

Depósito Legal: septiembre de 2013. 

ISBN: 978-2-9541223-5-9 

©Versión PDF para la web y edición en papel ; diseño, 

maquetación, montaje y foto de la portada de Félix José 

Hernández Valdés.  

Editado en París, septiembre de 2013.  
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                            CHOISIR PARIS  

 

 
 

 

Paris, Musée de la Vie Romantique. Photo © Félix José 

Hernández. 
 

Paris le 5 octobre 2013. 

 

Les 11 et 12 octobre prochains, Paris Musées organise avec 

lôInstitut national dôhistoire de lôart (INHA) un colloque consacr® 

à la genèse des collections des 

mus®es de la Ville de Paris et ¨ lôapport d®terminant de leurs 

donateurs.  

 

La Ville de Paris est lôun des premiers collectionneurs de France. 

Ses quatorze musées - Carnavalet, Petit Palais, Art moderne de la  
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Ville de Paris , Balzac, Bourdelle, Catacombes, Cernuschi, 

Cognacq-Jay, Crypte archéologique, Galliera, Jean Moulin,  

 

Victor Hugo, Vie Romantique, Zadkine - conservent une part 

importante de ce patrimoine. 

 

Fruit de lôint®r°t port® par la Ville ¨ sa propre m®moire et ¨ sa vie 

artistique, ces collections sont aussi nées du rapport passionné 

que de nombreux amateurs et collectionneurs ont entretenu avec 

la capitale et quôils ont choisie pour conserver leurs tr®sors 

patiemment assemblés. 

 

Ce ç choix de Paris è r®pond ¨ des motifs qui, pour divers quôils 

soient, font sens et ®crivent une mani¯re dôhistoire de lôart. 

Hommage aux donateurs, ce colloque qui témoigne aussi du 

souhait de Paris Musées de renforcer la recherche au sein de ses 

différentes activités, se donne pour objectif de mieux faire 

connaître cette histoire en éclairant la genèse des collections des 

mus®es de la Ville de Paris. Sôappuyant sur lôactualit® de la 

recherche, il en étudiera la diversité, depuis les donations qui ont 

joué un rôle fondateur pour les musées, ou celles qui en ont 

significativement marqu® lôidentit®, jusquôaux grandes donations 

r®centes qui continuent dô®crire cette histoire au pr®sent. 

 

De Jules Cousin, du comte de Liesville ou des frères Dutuit à 

Alice Alleaume et Michael Werner en passant par le docteur 

Girardin ; de Paul Meurice, Ernest Cognacq, Cléopâtre et Rhodia 

Bourdelle à Valentine Prax ou à la famille de Jean Moulin, ou 

encore ¨ la Soci®t® de lôhistoire du costume ; ou bien de la 

sculpture moderne défendue par Henry Lapauze au fonds 

Th®ophile Gautier, ce sont autant de personnalit®s que dôoeuvres 

passionnantes à redécouvrir. 
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Ce colloque est le fruit de la collaboration entre lôINHA et Paris 

Musées (établissement public réunissant depuis janvier 2013 les 

14 musées de la Ville de Paris). Il se tiendra le 11 octobre à 

lôINHA (2, rue Vivienne 75002 Paris) et le 

  

 

12 octobre au Petit Palais (avenue Winston Churchill 75008 

Paris). Entrée libre dans la limite des places disponibles. 

 

Félix José Hernández. 
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                  CHRIS KILLIP: TRABAJO/ WORK  

 

 

                  
 

 

Madrid, 5 de octubre de 2013. 

 

Mi querida Ofelia: 

 

Esta exposición repasa la obra de Chris Killip (Douglas, Isla de 

Man, 1946), figura fundamental de la fotografía de posguerra, y 

cuyo trabajo, centrado en el retrato de las clases obreras en pleno 

proceso de desindustrialización, se ha mostrado en muy pocas 

ocasiones en España. La retrospectiva ha sido organizada por el 

Museo Nacional Centro de Arte Reina Sofía en colaboración con 

el Museum Folkwang, Fotografische Sammlung, de Essen 

(Alemania), donde fue expuesta en la primavera de 2012, e 

incluye más de  un centenar de fotografías en blanco y negro que 

recogen escenas de la vida cotidiana británica entre 1968 y 2004. 

 

 

A lo largo de estas décadas, Killip se sumergió en las zonas 

rurales de su isla de origen y del norte de Inglaterra centrándose 

en retratar con proximidad la vida real de la gente y sus  
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relaciones, tanto sociales como con su entorno. En su obra 

documenta la topografía de esas áreas y narra el duro proceso de 

confrontación de sus habitantes con las durísimas consecuencias 

de una política económica que ignoraba los intereses de la clase 

obrera brit§nica. ñEn el admirable trabajo de Chris Killip, la 

fascinación y el respeto por la vida cotidiana y por la gente han 

encontrado una expresión que pone de relieve las peculiaridades 

y diferencias sociales y culturales, cada vez menos visibles en 

nuestro mundo globalizadoò, explica Ute Eskildsen, comisaria de 

la retrospectiva. 

La confusión, el caos, el dolor, ligados a esas circunstancias, son 

narrados por Killip desde el punto de vista de la experiencia 

cotidiana, interiorizada por los ciudadanos, y no desde el punto de 

vista del historiador objetivo, ajeno a los hechos. Por eso, la 

fotografía de Chris Killip se distingue por su empatía, su aguda 

capacidad de observación y su implacable proximidad. ñKillip 

reflexiona sobre el trabajo y el tiempo libre ðvoluntario o noð 

en una zona que sufre la revolución desindustrial y se enfrenta a 

la evolución de los empleos industriales tradicionales hacia el 

nuevo mundo de la alta tecnología. Durante quince años Killip ha 

observado el inicio y el estancamiento del cambio estructural, ha 

hablado y ha trabado amistad con la gente y la ha fotografiado 

con empatía. A diferencia de Walker Evans, una figura 

importante para él, Killip ha mantenido otra distancia o, más 

exactamente, ha entablado una relación más íntima con las 

personasò, analiza la comisaria de la exposición. 

Del 1 de octubre de 2013 al 24 de febrero de 2014. Museo 

Nacional Centro de Arte Reina Sofía de Madrid.  Organizado por 

el Reina Sofía  en colaboración con el Museum Folkwang,  
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Fotografische Sammlung (Essen, Alemania). Comisaria: Ute 

Eskildsen. Coordinación: Patricia Molins.   

Un gran abrazo desde nuestra querida Madrid, 

Félix José Hernández. 
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MIRÓ ÚLTIMO: LA EXPERIENCIA DE MIRAR  

 

                            
 

Burgos, 5 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

La arquitectura medieval de la Sala Valentín Palencia de la 

Catedral de Burgos acoge hasta comienzos del próximo año la 

exposición Miró último (1963-1983): La experiencia de mirar, 

compuesta por treinta obras de este artista catalán, pertenecientes 

a la Colección del Museo Reina Sofía. La muestra, que coincide 

con la celebración del 30º aniversario de su muerte. Ha sido 

organizada por el Museo Reina Sofía y la Fundación Silos, con la 

colaboración de la Obra Social "la Caixa" y la Fundación Caja de 

Burgos, y el patrocinio de La Junta de Castilla y León y el 

Ayuntamiento de Burgos. Durante 2014, una versión ampliada de 

esta exposición viajará por diferentes lugares de Estados Unidos: 

Seattle Art Museum, (13 febrero ï 25 mayo 2014); Nasher 

Museum of Art at Duke University (11 de septiembre ï 22 

febrero de 2015) y Denver Art Museum (22 marzo- 28 junio 

2015).  
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Este proyecto, comisariado por Carmen Fernández Aparicio y 

Belén Galán, conservadoras del Museo Reina Sofía, se centra en 

los trabajos realizados por Joan Miró (Barcelona 1893 - Palma de 

Mallorca 1983) en los últimos 20 años de su vida, momento en el 

que sus circunstancias vitales y artísticas le permitieron un 

cambio esencial en su trayectoria. Esta muestra da a conocer el 

que tal vez sea uno de los períodos más desconocidos y, al mismo 

tiempo, más ricos, de la obra de este artista, el que comprende las 

d®cadas de 1960 y 1970. ñSe trata de una reflexi·n sobre el Mir· 

que llevaba la pintura a un ñgrado ceroò al mismo tiempo que 

observaba con atención el asalto a la esfera pública y los sucesos 

históricos que tenían lugar durante aquellas décadas dentro y 

fuera de Espa¶aò, comenta Manuel Borja-Villel, director del 

Museo Reina Sofía.  

 

Las treinta obras seleccionadas (14 pinturas, realizadas entre 

1963 y 1977, y 16 esculturas, datadas entre 1967 y 1981) ponen 

de manifiesto el diálogo formal y poético entre ambas disciplinas 

art²sticas. ñUn conjunto de piezas que nos evidencian las 

preocupaciones de un Miró maduro que, independientemente del 

género escogido, siempre entendió el acto creador como la 

expresión de la necesidad de comunicar. Se profundiza, en esta 

muestra, en las influencias de las nuevas vanguardias americanas 

y en las íntimas y sutiles conexiones y diálogos que siempre 

existieron entre su pintura y esculturaò, explica Antonio Miguel 

Méndez Pozo, presidente de la Fundación Silos 

.  

La exposición se complementa con la proyección de uno de los 

singulares cortometrajes dentro de la filmografía dedicada al 

pintor, dirigido por el realizador catalán Pere Portabella 

(Figueras, Barcelona, 1929). Se trata de: Mir· lôaltre, de 1969, 

creado con motivo de la exposición de idéntico título en el 

Colegio de Arquitectos de Barcelona, dedicada al mural que el  
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artista había pintado en los cristales exteriores del edificio, y que 

recoge la acción de su destrucción por parte del artista. 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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DECLARACIÓN POR EL DÍA INTERNACIONAL DEL 

DOCENTE 

           
 

Madrid, 5 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

José Ignacio Wert Ortega, Ministro de Educación, Cultura y 

Deporte de España publicó la siguiente declaración esta mañana: 


